L’UOMO NUOVO IN CRISTO
Preparata da te davanti a tutti i popoli
È verità dogmatica che nessuno potrà mai smentire, mai alterare, mai modificare, mai cambiare: “Credo in unum Dóminum Iesum Christum, Filium Dei unigénitum et ex Patre natum ante ómnia sǽcula: Deum de Deo, Lumen de Lúmine, Deum verum de Deo vero, génitum, non factum, consubstantiálem Patri: per quem ómnia facta sunt;qui propter nos hómines et propter nostram salútem,descéndit de cælis, et incarnátus est de Spíritu Sancto ex Maria Vírgine et homo factus est, crucifíxus étiam pro nobis sub Póntio Piláto, passus et sepúltus est, et resurréxit tértia die secúndum Scriptúras, et ascéndit in cælum, sedet ad déxteram Patris, et íterum ventúrus est cum glória, iudicáre vivos et mórtuos, cuius regni non erit finis”. Gesù non è disceso dal cielo per pochi uomini o per la salvezza di quanti si sono lasciate fare suoi discepoli. Gesù è disceso dal cielo, si è incarnato per ogni uomo e per la salvezza di ogni uomo. Poiché questa è verità dogmatica, essa rimane immodificabile in eterno. Oltre che verità dogmatica è anche essenza della Rivelazione biblica sia dell’Antico che del Nuovo Testamento e per questo è doppiamente immodificabile. La profezia di Isaia rivela questa verità presentando il Servo del Signore che riceve da Dio la missione di portare il dritto e la luce a tutte le nazioni. 
Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito  come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre. Io sono il Signore: questo è il mio nome; non cederò la mia gloria ad altri, né il mio onore agli idoli. I primi fatti, ecco, sono avvenuti e i nuovi io preannuncio; prima che spuntino, ve li faccio sentire» (Is 42.1-9). Ora se è missione del Servo del Signore portare il diritto e la luce a tutte le nazioni, e se gli Apostoli devono dare vita a tutta la missione del Servo del Signore fino al giorno della sua gloriosa Parusia, se un Apostolo dice che il Vangelo non ha più predicato alle nazioni e alle genti, attesta di non essere più Apostolo del Signore, ma apostolo di se stesso.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, éra poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui (Lc 2,22.40). 
Il Vecchio Simeone proprio questa verità canta di Gesù: Questi è la luce che deve illuminare il Padre, Dio, dinanzi a tutti i popoli. Gesù è però gloria del popolo del Signore perché vero figlio di Abramo. Ecco perché se un Apostolo, un Presbitero, un Diacono, ogni altro discepolo di Gesù  dovesse delimitare o in poco o in molto la missione di Gesù, lui non è più né Apostolo, né Presbitero, né Diacono, né discepolo del Signore, ma solo di se stesso per se stesso, commettendo un gravissimo peccato di omissione: lascia il mondo nelle tenebre e priva gli uomini della salvezza offerta loro da Cristo Signore.  Di ogni persona che si perde, questo discepolo di Gesù è responsabile. Se poi, come Eva, tenta altri membri del corpo di Cristo ad abbracciare le sue eresie, quanti si lasciano da lui sedurre, commettono lo stesso peccato. È altissima la missione del corpo di Cristo: per esso il mondo si salva e per esso il mondo va in perdizione. Di ogni uomo che si perde a causa delle sue eresie, lui è responsabile. Madre di Dio, Stella dell’Evangelizzazione, vieni e rimetti la verità del Figli tuo in ogni cuore.             11 Aprile 2027
